GIACOMO 
FILIPPO GENTILE 
PER LA GRAZIA DI 
DIO E DELLA 
SANTA SEDE... 



Jacopo Filippo Gentile 



DigirizGU byCiOOgle 




Digitizsd by GoOgle 



Digitized by Google 




mms FILIPPO GENTILE 

PER LA GBtZIA DI DIO E DELLA SANTA SEDE APOSTOLICA 

YESCOVO Di KGTARA 
Al Venerabile Gero e Popolo della Guà e Dioeesi 

La legge del SigDore, dice il Salmisin, converle le 
anUne ed .di parvoii dà sapicDia. Come colui che levando 
lo sguardo ai Cteli allo scorgerne le lente Dieraviglie 
ò perlaio naiuralmcnle n celebrare e a magoìGcare la 
fiolcnza e la gloria di Dio che li creò, cod i preceUl 
del Si^^norc clic sono relii, che illuminano nel cammino 
della viia, clic coniJiicono allo virtù, che consolano colla 
pace della coscienza ed infine ci rendono veramenie 
Telici, annunziano a luLli la sapienza e la santità di 
quel Dio che a noi ne fece un dono pre2Ìoso. Lex Do- 
mini innmeulala eonverletu animata, it^ttutam prò- 
«aaf parwUii {'). Ed ob tpialo san grandi per vef^- 

0} Fi. IS, N. 
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i beni che a noi vengono dalla legge spnla di Dio e 
dalla Religione nosira auguslissima ! Qnesla regina che 
adurn» di uro, |icr dirla con una Trasc della scriiiura, 
p di ogni varieiii d'ornamcnlo siede maestosa alla destra 
dell'Eterno Dio, i quella che sa slabili basi forma e 
rassoda l'ordine pubblico, la buona Tede db) popola, 
la probità nel commercio, la sincerili nelle obbliigazioni 
die si assumono, la fedeltà, la giustizia, il rispetto 
fdle persone ed alle proprietà. Essa al suo seno unii 
accoglie i suoi figli ed insieme li unisce con i vincoli 
della più tenera e soave carità. É dessa die ci addestra 
a resistere alla forza delle passioni, cbe fermi ci rende 
e costanti nei nostri doveri, che innanzi agli occhi ci 
mette ì veri nostri interessi ed il modo ci insegna di 
conseguirli , modera le nostre azieai, ci ritrae dai pe- 
ricoli, soavi ci rende e dolci i disagi stessi della vita, 
e sempre solledta del nostro bene ci guida per quella 
strada cbe mena a salute. 

V. P. e F. D., no] cbe per trsuo Aeìh divina Hi- 
sericordia, senza alcun nostro merito apparteniamo a 
quei 137 milioni circa di cattolici che formano il gregge 
eletto di G. C. fra i 7H0 milioni circa d'abitanti che 
GÌ assegnano al globo secondo ì calcoli d'uno insigne 
geografo de' nostri giorni ('), noi che abbiamo avuto 
la grazia di nascere e di vivere entro la misteriosa arca 
che salva Ira le acque soverchiami dell'universale di- 
luvio, quale gratitudine mostriamo, quale corrispondenza 
al Signore? Di mezzo agli odierni rivolgimenti ed in 
tanto pervertimento di principii cbe turbano, che agitano, 

B A. Balbi. 
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die coiDmnDVÓno ta società, cbe cosa vorrebhero dilla 
Cbieea ceni uomini superbi, direbbe S. Paolo, 1 quali 
appoggiBDdosi alla nialferraa loro ragione, HGulaUQ 
di assoggettarsi alla legiilinia aulorilil, e sprovvisti 
afTaito di quella soda scienza, la quale è maeslra della 
vera pietà, smoda lumen le s'impegnano iii queslionl 
dalle quali nascono poi scandali, contese, maldicenze e 
cauivì sospetti degli uni cogli aUnI Superbus est, nihil 
sàens, sed laaguens circa quwsliones et pwjnas verhorwm, 
fjuibus oriunlur invidicB, contentiones, bla^iemim 
tu^eiones malte (^). 

Eccovi, 0 sa di che parm! opporlum chiamare 
in oggi la vostra attenzione, percbé in questi giorni 
di tante aberra/.ioni ed inganni non vi Tacciale voi 
pure rei di un male che seco reca conseguenze aswl 
funeste. 

La Chiesa Cattolica, Apostolica, Romana, cui noi ab- 
biamo la bella sorte di appartenere, fa sempre <ma gola, 
sempre la stessa e nel lungo avvicendarsi de' setoli 
mai non ammise variazione di sorta in tutto ciò cbe 
riguarda il domma e la moralità della vita. Questa 
religiosa società di uomini regolata dalla fede, dalla 
carità animata e sospinta, cbe G. C. fondò sulla terra 
perchè tutti quelli che adunati Egli avesse e raccolti 
nel pietoso di Lei seno mercè la professione della slessa 
fede, la partecipazione degli stessi Sacramenti, sotto la 
dipendenza de' legittimi l'astori ed in ispecie del sue- 
cessor di S. Pietro che ne è il Capo supremo, potessero 
conseguire I frutti preziosi della Redenzione, portò sempre 

(') 1. Tira. B, 4. 
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fra i disiiDiÌTÌ suol cantieri l' immutabìliUi. 'P<mnala 
dslla mano di Dio sblla verili che twD pùò mai can- 
giare ehbe essa sempre uno spirito solo, e sostenuta 
per unn serie non mai inlcrroll» de' suoi l'nslori a 
tutti indistintamente gli uomini licnipre \n\ jii'opo^lo unn 
sola Fede, un solo Battesimo, l;i sisssa iluimIo, il cullo 
medesimo: Vnm Dominus, dicova I' Apusloio, tma/ides, 
vnum Baplisma, ymis Deus et Pater omnium {^). 
Mentre di mezio alle vicende del mondo essa vede 
Intorno a sé mutare ogni cosa, perchè ogni cosa na- 
iDralmenle si risuile della mutabilità della sna origine, 
mealre le sette proiestanti cbe si appoggìKno saH'oifioglio 
'd^ruonio e sulle variazioni del suo spirito sono co- 
strette a professare bene spesso oggi una e domani 
un'altra dottrina, ed adattare cosi, si direbbe, al tempo 
che passa, e secondo il genio di cIjì ad esse presiede, 
le loro teorìe ed i loro in segna ni culi, la Cliicsa Cattolica, 
scrivea un antico sud Apolof;isla, è indefelllbilc nella sua 
Fede e nella sua morale, avendo a sua guida la sa- 
pienza, la snniilù, la giustizia di Dio, /Iwc verilalis 
integi-iiat; non mvlaresinicntiam, m» variare Judicivm: 
mm pileèt aHitd eise ipiod vere //tiidcm bomm est seii 
malum; omnia penes Dei veriialem fixa mnl {^). La 
|ua dottrino forma quell'eterno Vangelo die, come si 
legge nell'Apocalisse, l'Angelo del Signore annunziò dal 
sommo de' cieli ad ogni popolo, ad ogni nazione.- El 
vidi alleivin Ani/etum volanitiH per tnediim ctelum, 
habentem Etang^am atersìm, ni cvmijelitarel sedett- 
libui s^per omne» lerram (^). 

(') Eph. *. (!) Termi, m 14, e. 
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Or sebbene ciò sìa chiaro n inanifeslo, pur oon è raro 
ia questi icmpi die si corchi dui nemici delia Chiesa dì to- 
glierle od alicfur qucslo suo cariillere, questa maestà e 
grnnilezzn clic sola è ilcgoa dì Lei. E a che mira InfatLÌ 
(juella non su se iu mi dica fehbre frenciica e delirio 
lì pili vtraciieiiie malva<^iià consumala di lanii uomini 
(>resuDluasì Suifa in |)rci|iorzìone della loro ignoranza, 
i quali ai nostri giorni prcienderebbero di rifornmr la 
Gbim ancbe nei suoi vìiali insegnamenti ed ammodir- 
«aria sceoodo l'empia lor frase, per firic assamera 
quelle brine, quelle tendenze, anzi quegli insegnamenti 
« dourìne, che meglio acconciare si potrebbero ai de- 
pravati loro disegni? A rbe mirano quegli ^fontì che 
da tanti di continuo si Tanno per costringere, se fosse 
possibile, i legiuiini custodi della Chiesa che hunno in 
mano il dcposilo delle auguste verilii, ad approvare e 
sanzionare i loro progcili? Essi vorrebbero trnlinre le 
discipline teologiche cbc si fondano sui domini della 
l''ede, oon altrimenti che le filosulicbc elio si spiegano 
coi lumi della ragione. Rigettando però eglino ruutorilà 
ilellii Cliiesa cbe . osteggiano, si aproifoil campo a que- 
stioni d' ogni aunÌM'a ed infine trascorrono io iurf»s- 
«mi errori, non veneodo a ci^iere altro frutto se non 
l'oscuriti e la tenebre che pene sono del peccito, si 
direbbe colle parole di S. Agostino: Spargit Dms pieualet 
cwcitales super illicitas cupiditates. Come avvenne non 
ha guari, fra altri, a ccrii lìlusaG di CermHui.i, di 
Franclii, d" lii;;liilleiT!i, i (|U[ili apiioftgì^ndosi sitlainenie 
sulla i:oi-ia loro r:i;^iiiiiL', nei laro sludii sempre dubbiosi, 
divennero linnlmeote deìsii, ponteislì, atei, e perdettero 
le più semplici idee di Dio, della Religione, della stets» 
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legge naiural(?; così ancbe costoro, resìstendo ni lumi 
e a^'li inscgnameali della Chiesa verraiiDO miseramenie 
a perire. La Cbicsa rrallanlo maestra irirullibilc nella 
sua vita che la sostiene, nella sua radice che la vivifica, 
nella sua carilà che la feconda, continua il suo eorso, 
e facendo in estranee regioni grandi e strepitose con- 
quisto si mostra pronta, con dolore sì, ma pur dal 
dovere costretta, a Maccare dal suo seno,- quasi dalla 
vit« na tralcio inaridito, chi docile alla sua voce noD 
piega la Tronto. 

Sebbene no, da altri si dice, tolga anzi Iddio che da 
noi si voglia attaccare la santità del doutma callolico 
od alterare conicccbessia la dottrina fondamentale della 
Chiesa, che ben sappiamo quanto si meriti di rispetto, 
di riverenza, di sunimessione. É piuttosto la disciplina, 
sono ijiiullc leggi con cui si governa dai meno avveduti 
e troppo retrivi ministri di Lei , é quel tale sistema che 
più non vorremmo, bod quelle nassiine, quelle ordina- 
zifiDt db» più noi SODO eiraltem di lempi die Wtli 
chiamano all' avancamenlo ed al progresso, e dia pi^ 
rattencr nun potrebbero pastoje di viete pretese e di 
pregiudizi Jla chi è, oF., dapprima cbe stende ardimentofia 
la mano .ili' arca del Si;>;nore ì Chi è che osa togliere 
la cortina misteriosa che copre il Sontuàrio e che mette 
il piede profano nel tempio santo di Dio? 11 mini^lcru 
di pascere, di ammaestrare, dì governare nella Chiesa 
e di dirigere i fedeli colle sue ordinazioni e disciplino 
S])etla al Papa, e dopo di Luì s coloro che lo Spirilo Sani» 
ha posto silo spirituale goyeroo, e non al popolo. E chi 
DOii sa che le bwformaiioot ancorditi esteme ed qccì- 
dentali della Chiesa, doè nella sua disdpliaa, non pos- 
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sano essere iodellate dni mtnisirì laici e dal popolo ? Noi 
Tettiamo per alira parie clic gli uomini islniiti e che 
brn £i addentrarono in qualche ramo di scienza non 
osano mellere la (alce in un altro ramo che ad essi non 
appartenga. Or sarà solamente sopra ciò die forma il 
governo e reggimento dclb Ciiicsa che luLti indislinla- 
menCe si terranno in diritto di parlare e quasi con an 
iraiu di peoDB alterare, rifannare, eancellare massime; 
prÌDcipi, ordinaiioni rfells VHieranda disdpllna ecdeala- 
Gtlea ehe pnr merìtamno lodo it rìspello e la venera- 
zlone degji nomini pià illuminali e santi che finirono 
nel <leeor» 4t' lempHI Ah I pnr troppo ehe siamo glnotl 
0 sentire poftn ori caffè, nelle botteghe, ite' iiìtIì, nei 
ridoni, nomini che colla scienza superflciale d' un qual- 
che mal disposto repertorio, forse colla dottrina dei ro- 
manzi , coli' erudizione degli almanacclii (a), o di un 
iibricciallolo, (e ve ne son tanti ai nostri giorni) scritto 
da chi non ebbe in cuore senonchè odio o bile alla 
Chiesa, osano portare giudizio sulle di Lei prescrizioni, e 
di ciò che converrebbe venisse sisbililo, del modo e del 
tempo io cui si dovrebbero celebrare o no eerle fon- 
zioBì, certi Te-Deniu, e di dò iilsommft ehe ifeDa Sacra 
Lllni^ia aeeoiMio la loro o^unione si avrebbe ad ordi- 
nare o ad ommetlere. Essi si avvisàno d'intendere meglio 
il bene della Chiesa universale che tulli insieme i Dol- 

{a}FA i mólti olniAQBcchi che ticilmciils passano n«Ue moDidituUk 
e die n>ilo an ttiolo spewow contangaa» baos agata II rio Tsleno 
cnio Si dovsr inditHN il cai detto Anùee di eoa, che meglio li diiebbe 
Naima. Questo lìlnraoletto HHtkt, corno pare, da protatiinti attiioca qua 
e li, l'iueBDunaDlo eUtolioa e ocpi timi iddtmtB e bis erudiiiiiiie reo» 
potiebbe nuli ben gravi agli incauti ed ai nieoa «mduli. H pembì 
egduiis pncori di cuàsiMia Inngi it ab. 



DigitizBd by GoOgle 



8 

lori caKolici ed i Saeri Pnslori ; e so ne vien l'ocensìonè 
li scnlireic or condannare le asitiieiize, or riprovare il 
cdiimlo.quandosfrediliirelii Professione llelÌgiusa,(|uando 
derìdere le praliclic delb niorlifìcazioni', della pietà, (juando 
meltere in burla il pudore, ia riscrvalczza, la carila, la 
delifniezza della coscienza, la divozione, c censurare quelle 
discipline die la Chiesa di G. C. appojigio e fondamento di 
veriUi leoDe sempre io gnu comò ticcome d) grande uiite 
fi TaniBggio ai fédeli. EgH è cosa beo dolorosa, dkevà ìd 
osa soe Allocnzloitè il Rigitanio So'mtnO PoDleSce O, 
ehe trovi»' una emina geàra di misctedeatì, ) <|aBli vof- 
rebbwt slermimio, w fosse possibile, ogni cnho Re- 
ligione, toriundo e roveiTciando ogni diritto, ai qiiall 
ben £i avvengono quelle parole del Divìn Redentore : 
Vos ex paire diabolo cslis, et desicUria palris veslri vullh 
facere C*)- I*la iiifditi cbe sonol traili dalla superbia già 
furono eolli dalla «paventosa minaccia di G. C. col restar 
privi affatlo e di luce e di senno nell'Eillo istesso ehe 
credellero di vedere e di essere sapienti. In jiidleiiirn 
ego ia hunc mvndum veni, ul gai non vidimi, videaiii, 
ti gui videnit cwei fiant (*). 
■ 'Va die t si tipijlia &» sKri. Dovremo flonqne pie- 
gar sempre riverenti la ^nle alle prescrizioni ed alle 
leggi d'ona Qàtsa ehe cerea di lenerci nell' uscurilò, 
nelle lendm, che in ogni moifo osiegiiia il nostro nvan- 
samenlo e civile progresso^ Dunque nun potremo mai 
superare quegli impedimenti che ancor ci allontanano 
dalla grandezza e da quella gloria e prosperità cbe è 

l'I CoDtisloro !> Jitcnibrt 18j 
l") Jota. e. 11, 



{') Jinn. li. 3lk 
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da laulo tempo l' ardenlfl volo di limi f Popeh) - nwQta 
qui, o V., che se l' insegoameoto csUotico è Dna. qoma 
vi diceii, ed inlnngibile ("*). la dourlno però del vero 

ed olile progresso eominfiò coI Vbp^Io, Ìl quple aoù 
wfc^w.i EoUimciJlc 1,1 perrL?UÌLjililà umana, ma ne fa 
iiiizi lirn Ic^ge. S'nMu perft.'Lti, eusì nella persona degli 
Apostoli II tulli cuitianila il UedoDlerc divino, come é 
perr«llo il Pudre vostro che è ne' Cieli. Entole, vot 
per/eclì, skiit Pater vetier catetUt perfecita cti ("). 
Ko) saffismo che l'Apoiiolo S- PjoIo scrìvendo sgti 
Efesini ti «orUvA a cornspaBdees ai doni ed aUe 
grpzie dì Dio, peKfai oooor.più divantaisero robwti 
nelle feds e .aell» u^kìiìoiw di. G. C. e fosaeni tulli 
some Ita solo' uddio perfidilo, un solo inìsUco corpo 
éi Gallo neUa sub piena \irile Dontc occurramus 
omnes ùt miMem fidei rt agnilionis flit Dei. in l'irum 
perfectum, in menniram (ciaiì» pletiUudiais Chrisli ('-). li 
doiuma non muta, ma l.i ktk i> uim |)i)leiua iitiiva, ilicea 
un aulorc assai ragguardemlt; per sanlilii e Jullrina 
Fides tjìiarens itilelkclum. La fede conserta la veriLà 
rivelala, n» la medila e la commonia. Il perei scriveva 
lin gran -Vescovo della tVancia die se la verili 
caualica è costente e perpetua, noo cessa però di euera 
|H«|tre»ltft. Essa i cono«cia)a pii^ io tin .tuogp che i» 
un'eHro,- ]>là'in uao cl^a. in m liiro taàfo, fìAciii' 




(11) Malli. 5, -Ili. (1^1 LiL-incna 

(!') *. 13. . l") Bussucl. 
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ramente, più dislintanicnlc, più universulmenic , mn 
sempre al vero bene e vantaggi!) di tulli. La morale 
del pari Don muta, ma l'amore che la incile in praiica 
è sempre operoso. Amor ii operari rvmtii , scrivca 
S. (iregorio Ma^uOj j'am amor no» est. I prccciU ili 
Dio soD sempre gli stessi, ma le opere die casi do- 
mBniIaDO, ognor si mollipliceiio. Or ira le Trodi molle- 
pUei, tmì R ragione non ba giari il Sommo PonteBc^ 
di cui sogliono «rvirei gli adierai nemici delIa.Cbfesa 
Cattolica, si è pur troppo l'asserire essere infine mestieri 
introdurre il proleslanlesimo affinchè la nazione italiana 
possa sorgere 4iel progresso al desiilcrolo splendore. 
Ria chi non sa che la possente lenefatlricc del mundio, 
colei che dallo stalo di abiezione, di avvilimento e di 
turpitudine levò i popoli alla vera gloria alla vera 
grandezza fu il Crisiianesimo, fu la Chiesa? Essa fu clic 
portò ovunque i benefici suoi lumi, e cosi di mezzo ad 
ua positivo pn^retso. Ira i conlliuì bene speui».« le 
baiiaglu^ si vide il grano di sen^ crescere iB siharo 
rigoglioso. Cerne sta scritto nell'Ecclesiaste &A 
diurno pianeta che si avanza verso mezzodì e poi piega 
verso settentrione, e va attorno lo spirilo visitando ogni, 
parte, cosi la Chiesa fece sempre ovunque provare 
gli elTelti de' suoi benefici. E che non fecero al bene 
dell'umanità lami eroi del Crislianesìnr.o, un S. Paolino 
da Nola, un S. Itnimondo ila Pcnnaforl, un S. Pietra 
Nolasco , e per venir a tempi a noi più vicini , un 
S. Igaatio Lojola, un S. Francesco Saverio, nn S. Fran- 
cesoo di Satei^ m S. Viocenu de Paoli, od S. Camillo 

(») 1. e. 
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ili Lellis e lantì ahri invesu'ii dellu spirilo del Signore ! 
Ciò die fece la Chiesa in alrri lernpi con lame ammi- 
rabìJi sue isliluzioni e provvedi memi lo fa pure al pre- 
sente, e meglio di assai a mille doppi che la rilt[nln>pia 
proicslame 6losoficu, la ipiule su l)eii si considera «Itro 
non sa fare se non riporre ogni sciun^a nel coprire ed 
abbellire al di fuori le più schifose miserie. 

Ha noi, itiooDO altrìj sempre, fedele, per combsliere 
l« Chiesa Callollea, votinolo ad ogni costo conservare 
r «KfnwMMi, € la digDilà della nostra patria, il perebè 
non potreanw veder di buw occhio il Sommo Punle- 
Gea cbe ostala i nostri divisamenii e che col soo 
dominio temporale si oppone ai nostri disegni..,. Intanto 
non è pur troppo raro, o F., lo scandalo gravissimo di 
vedere ritrailo or nelle tele, or nelle lilograGe il Vicario 
di G. G. nei modi più vituperosi ed ìndeccnii, e ciò 
allo scopo infernale ili menomarne presso del popolo il 
rispetto ed awiliine )'au);usia Mneslà. 

Itingnuanio pure il Signore che ci abbia ratto nascere 
in questa patU del mondo per tanti titoli prestante epri- 
vil^iala, HI qHBlB terra Jarle e generosa, madre di tanti 
nttmini illunri e iwoiida di tani» opere mirandi, in qiMUa 
terra la cui gloria predpna fu sempre di avere ia.seno la 
Sede del Callolicismo.MailDomediilaliBDOsioiiorìcDme 
conviene coll'esercizio di tiitie le virtù religiose ed vili, ai 
mai se ne abusi con opere cbe ci rìcoprireUiero di onta e 
rossore. Che se però, a seconda dello stravolle opinioni 
di certuni, essere italiani ai nostri giorni imporla scio- 
gliere le brìglie alle passioni più violenii, manomettere 
ogni legge d'equità c di giustizia, pubblicare bestemmie, 
errerì, eresie, cmpictò, laidezze schifose, educare la 'gio- 
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vemìi néir odio e net disprezzo della RelIgMe , ed avere 
in nessuD domo i eomsDdantenli della Chieai.oh allora, 
aerìveva un insigne moderno aDlore, io torreì (*^) piiit- 
losio dì essere cosacco, di essere (arlnro e beduino. 

De! rcsio noi poi sapjiinmo a negar noi polrelilic cliiun- 
quc sia di buon conio, come lo confessarono fiiìi volle 
i nemici Slessi più dichiarali della Chiesn' e del Papato, 
che i Romani Ponlefici forono le tante volle la salute 
e la Tera gloria di luul , « ili noi in ispeoiale manien 
itafiant. Taito ciò' the di pio, df bello, di utile, dine- 
bile ti di SMilo si ammira nelle umiiue isiiluzhini fa 
opera de''8upTemÌ Gerarchi. Per essi le tanle voile (t 
nostre cmlrsdo furono tolte dAll'oppressione e dalla^ehia- 
vità 0 portale a godere ima lilierlS tien ordinala c mg- 
gÌB e qniedi capace a rendei' rdici per ijuanto è possiiiile 
sa qoesta terra. 

fSw st da principio i Romani PoRleiìci non ebliero 
veran dominio temporale, In (ratto nondinffind della 
PfovvideBia divina che nel decorso de' ieMpi essi do- 
vessero unire ttna si Alta Sovranitfi alla toro£|>iTil«ale, per 
eai òmal da 10 «ecidi la'S. Sede ApesiORca deve es- 
sere doppiemeDle rìspetlala. Iddio vollej scrisse il Ve- 
scovo di Heanx, che la CMesa oisdre comune di uitii i 
regni non fosse pii) dipundcnie nel dominio tempuralc 
da alcun re^no, e die quella Sede in cui unii i Keiieii 
dovevano conservar l'unilà fosse posta al dissopra delle 
parzialità che i diversi ìnieressi e le gelosie di Stalo po- 
trebbero produrre ("}■ Di questo potere i Pontefici usa- 
tili) ayillà CaUolica. 

(n^ asaant |>n)cli£ à ruuTscturc do l'osanmlilFe jj^nfialo du éer^i lo 
0 DOTCìnb™ lesi. 
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rolio colla oiassima mode razione, f^fftm a|irudcw 
e non ispinii da mire d'nmbizioDe e di iRgraBdijneiitak 
non attaccarono gli altrui dirilll nA mai telarono di 
oltrepassare i loro coiititii ("*). 

lo però non fo qtiì che toccare di volo una verità 
cui colla storia alla mano, non solo antica ma ancora 
moderna , sarebbe assai facile dare un luni;o e luminoso 
sviluppa. Hb bob à qsBBia in oggi U.iiiio inlQadiineDlOk 
^incdiiò H dal iuhhIo à conbaus il Papa « ct6 cbe 9 lu 
appaTlìew> 66 l'errore, l'ereHÌa, la rivoIoiioDe loodiano e 
lo persegnilan», si è perché si odia la verità di cui esso 
porla il glorioso vessillo, perchè ò l' eco fedele de' prin- 
eifrii eterni d'ogni ordine sociale, perchè è il rappresen- 
tante e l'immagine vivente ed incorrullibile delia virtù 
die tolta si vorrcblie di merto. 

Noi invece di mezzo a lami nemici del Sanio Padre 
moslriamocl suoi iìgli riverenti e rispettosi, portiamogli 
itilla la WDerazjooe, mito l'sDiort^ ecoDGoniamo vvlenr 
litri per jK;;)reM. ih» pma e^wna wh4w eollB.iKMif 
«Uarioid flUa grà Opora cbe s^.hniiola del- Dapara di 
&. 9'Mto. la.iatila racoonUDdo ail<bm«Ke, giaecU 
(fii si traHa die i Fedeli ^oocorraBO il Poaiefice SpnaiA 
i figli il loro padre amsnUseinio. Vi eonreiso ohe Wlle 
le volte che fra gli oblaiori lessi il nome di qaaldiedniio 
di questa Diocesi, e ne vidi trailo tratto di molli, ne 
godei granderaenle nel mio cuoro e ne riagtOvA- H 
Signore ebe abbia ispirato il santo pensiero. 

In questi tempi di prova state fermi e slabiji nell« 
Fede e sempre sotto la guida sicura infallibile della Chiesa 
Catlolica, Apostolica, Romana, se vi sia a cuore la vostra 

' (") SiAenberg. do titoli. Ewles. Geno. 
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eterna salveita. Io vi scongiuro, coachiuderA colle parole 
che un giorno iodirizzava l'Apostolo ai Fedeli di Ereso, che 
camminile in maniera convenevole alla vacazione in 
cui siete chiamali. Obsecro ìloqtie voi.... ut digne am- 
àulciis vocolìonc t/va vocali eslis ('^j. Feconda sìa sempre 
la vostra viia di sante oimrazioni, e vegga cosi il mondo 
con tulli i nemici della Keligione e gli amati censori 
della {ùelii , che .nella Cbieea CaUoBea, la ijualu solo è 
^^rj! , vivo arde eempre qael fuoco beltiB^oio di carità 
che G. C. venne a mettere in terra perchè à accendesse. 
E nel tempo sacro della Quaresima cui andiamo incon- 
tro ti gran passi, aitclie per redimerne in parie il rigore 
cbe ei venne dal Sanio Padre rimesso, sentite con Tre- 
qucnza e con umiltà la parola di Dio, accostatevi di fre- 
<iueiiie ai .Sacramenti, accorrete ad odorare G. C. nello 
t;hiesc, accompagnatelo divotamenle quando è periato 
in Sacramento agli infermi e poi scioglielc, dirò col Pro- 
feta, ogni vincolo d' empietb, rompete ogni gravame di 
passioiy. Preghiamo il Sigaore ehe ci ctulodisca neH'eser- 
ciiio dello spirito Crisiìuo, portando ia noi sempre 
quella morllfinzione di Q. G. che laoio raoeoaundava 
•i primi fedeli S. Paolo, come a ditlioiivo loro carattere. 

fioi poi, V. F., noi EcclesiaElici diiamali dal gran Padre 
di famiglia in (foesti tempi tanto calamitosi a lavorare 
Iiiù a lui ilcu^ii^ino nella sua vigna, nulla tralasciamo, 
(iirò culle parole del Sommo Pontefice, per adempire 
al nostro dovere. Qualunque disagio non ci ritragga dal 
nostro uOkio, oè mai rifuggiamo dal promnovere te pielA 
in meno de' popoli, ed informare et^ sotto il patrot^Dlo 

4.. 1. 
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della Vei^M SS. lamaedala noi ed i popoli nostri « 
quello spirilo iti Religìoiie cbe ci eondarrt a salate. 

Devo ora avvertirvi che avendo anche in questo anno 
rnssegnaie umili suppliche al Supremo Gerarca pel so- 
lilo Iniiullo, il S. PaJre nella pienezza del suo poiere 
sì ò ilegnnto accordare la Tacotlà estesa pure ai Rego- 
lari ticll' uno (! r altro sesso non astretti da volo speciale 
<li poter far uso nel corso di questa Quaresima delle 
carni anche non salubri. Sono però eceeiluaii il primo 
c gli ultimi quattro giorni di Quaresima, i tre dei quat- 
tro tattpi, le vigilie di S. Giuseppe e di Harìa^. Annun- 
ziale, e lulU ì veaenll e sabbatl, mi qntit noa si po- 
tranno adoperare cbe diri magri in qnel modo però 
cbe qui porta la cooiuetadine. Resta ferma ed invio- 
labile la stretta (ri>bligazioM di non far uso promiscua- 
inenle dì pesd e carni nella stessa commestione, e di 
non prendere fuori di pranzo bevande miste c<il latte 
od altri lallicìnìi. 

inerendo poi alle espresse intenzioni del Santo l'adre 
esorto lutti coloro che vorranno profillare dell'Indulto 
a volerlo compensare con altre pie Opere, fra le tguali 
iogranga la visita io i^ni seuimana della Quaresima 
al Ss. Sacramento in qualche Chiesa, che sarà per ognuno 
la propria Parrocchia, rimellcndo ai signori Parroi^lti 
il sostituire per le persone legittimanienic impedite o 
distanti dalla Parrocchiale altra Chiesa o pubblico Ora- 
torio. Per poi age\olare la visiin predetta si raccomanda 
ai signori Parrochi di far recitare in ogni festa nella 
loro Chiesa da lutto il pojiolu 5 l'atvr, Ave e Gloria 
cogli Atti di Fede, Speranza, Carità e Contrizione, una 
Salve Begiaa ed od Deprofaadù, e la giaculatoria Dio 
sia benedelle ecc. 
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Non cessale mai ili ricorrere gl pnlrofiiiio della Ueain 
Vorffinc ImmacolaLii , perclii ci assisln in lulli 1 peri- 
coli (lelln viia. Rieordaicvi di pregare sempre per l'csal- 
l»ziuiie della S. Madre Cliies.i, per il visibii suo Capo, 
pel nostra Ile e Iteale Famiglia, ed ioGne nelle vostre 
orazioni ricordiilevi anche dì me che c<^le parole «tei- 
l'Apusiolo vi auguro le più olelle boiedilioDi de) Cielo. 
Dominus pacis del vobis pacem sempUemam omni loca, 
Domimis sit ntm omnibus vobù. Amen. 

Novara, 21 febbrajo 1862. 



« GIACOIIO FILIPPO Vescovo 



I signori l'arrochi il eompiaaniuto di hggtne ipiegart 
al popolo la presenlt Ctrtoltere. 

GH tttnl Parroehi tono pregatt di adoperarti con sdo 
per la étfufiont di teoiri liW che urtano df talafare on- 
ttdolo eonlro Mnlt UM t fogli cofltri. 
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